
MODE INTELLETTUALI

L'élite della (non) cultura
che cancella la libertà

Piccoli gruppi di opinione pretendono di dirigere
il dibattito politico-sociale. A senso unico

Luigi Mascheroni

sempio. Il quotidiano La

~~~ Stampa, 60mila copie vendu-
te, che corrispondono allo 0,1
per cento degli italiani, scri-

vendo un pezzo sui giovani che cam-
biano sesso, una percentuale ancora
più irrilevante nel Paese, nella titola-
zione invece di scrivere «ragazze»
usa la perifrasi «persone assegnate
femmine alla nascita».
La pretesa, da parte di un minusco-

lo gruppo di opinione, di dettare i
grandi temi della discussione pubbli-
ca - che in realtà toccano solo le reda-
zioni dei giornali, gli editor delle case
editrici o i talk show televisivi - è uno
splendido caso di studio a proposito
della sempre più intollerabile e intol-
lerante dittatura delle minoranze.
Quanti lettori della Stampa, i quali
sono una percentuale minuscola dei
lettori di quotidiani, i quali lettori di
quotidiani sono una nicchia insignifi-
cante tra i cittadini italiani, sono dav-
vero preoccupati del fatto che usare
le parole «ragazza» o «donna» sia of-
fensivo per chi è nato femmina ma
non si sente tale? Le grandi battaglie
per i diritti civili esplodono quando,
dietro le rivendicazioni, ci sono milio-
ni di persone che si sentono minoran-
za e vivono una discriminazione rea-
le. Il resto sono mode intellettuali.
Come usare l'asterisco o lo schwa. O
intestardirsi a usare la cosiddetta du-
plicazione retorica dei due generi -
«cittadine e cittadini...» - invece del
più efficace, e per nulla discriminato-
rio, maschile sovraesteso, come inse-
gna l'intoccabile Costituzione, che
parla di «cittadini» e basta. Come in-
testardirsi nel volere cancellare topo-
nomastica e monumenti legati al
Ventennio, invece di chiedersi in che
modo tentare culturalmente una rea-
le pacificazione nazionale, senza ab-
bassare la guardia davanti al minimo

rigurgito postfascista ma senza nep-
pure lisciare il pelo, a ogni giro,
all'antifascismo «a gettone», stru-
mentale, «l'antifascismo prêt-à-por-
ter», quello buono per tutte le stagio-
ni e alla fine del tutto depotenziato.
O come chiudere gli occhi - «la can-
cel culture non esiste....» - di fronte
alle pazzie censorie, inquisitorie, ma-
nipolatrici degli opposti estremismi
americani, i repubblicani ultracon-
servatori così come i democratici ul-
traliberal, Trump vs «Woke!», che
chiedono e ottengono di non mostra-
re in classe il David di Michelangelo
nella sua nudità assoluta, o di ritirare
i libri sul gender dalle biblioteche
scolastiche, o di togliere la parola
«nigger» dai romanzi di Mark Twain
e di Norman Mailer, o di ritoccare le
pagine (presunte) razziste o omofo-
be o sessiste di Ian Fleming o di
Roald Dahl o di Agatha Christie, in
nome di una malintesa «sensibilità
moderna». O come difendere, fino
all'incostituzionalità, un disegno di
legge come quello del deputato Ales-
sandro Zan che voleva silenziare la
libertà di opinione, di educazione e
di pensiero della maggioranza in no-
me della difesa delle minoranze.
A proposito. La scrittrice J.K. Bow-

ling è stata violentemente accusata
di essere transfobica dalla piccola
ma potentissima comunità LGBTQ -
altro insieme di organizzazioni che
brandiscono il loro essere minoran-
za come un clava - perché ha ribadi-
to una ovvietà: quelle che loro chia-
mano «persone con utero» sono in
realtà, semplicemente, «donne». Ec-
co un'autrice bestseller, amata da
centinaia di milioni di lettori (le co-
pie vendute dei suoi libri dovrebbero
sfiorare il mezzo miliardo nel mon-
do) messa sotto scacco mediatico da
un pugno di fanatici che sventolano
la correttezza politica come unica
bandiera di giustizia sociale, emanci-
pazione e libertà. Proprio lei, J.K. Ro-

wling, sarebbe stata perfetta - lo scri-
viamo sapendo delle difficoltà estre-
me di averla come ospite - per aprire
il Salone del libro di Torino, il prossi-
mo maggio, con una lectio introdutti-
va sul valore assoluto della libertà di
parola. Avremo invece la scrittrice
premio Nobel Svetlana Aleksievic,
madre ucraina e padre bielorusso. E,
naturalmente, va benissimo così. Ma
è un peccato che la libertà di parola,
di scrittura e di idee - da cui tutto il
resto dipende - non sia centrale nella
maggiore manifestazione culturale
del Paese. L'assoluta moralità dell'ar-
te è proprio quella di non avere mora-
lità.
E poi c'è la libertà di satira. Ormai

a rischio. Siamo #CharlieHebdo a
giorni (e giornali) alterni. Le vignette
che mettono nel mirino politici (di
destra o di sinistra) e giornalisti (di
Repubblica o della Verità) si condan-
nano o si accettano a seconda colpi-
scano l'area di appartenenza cultura-
le o quella avversaria. E a montare la
canea sulla stampa, nei talk o sui so-
cial è sempre la minoranza che si sen-
te più offesa in quel momento. E ad-
dio anche alla secolare tradizione bi-
partisan di provocare, pungere e feri-
re anche nel profondo dell'animo
umano. Però, attenzione: spuntare la
matita della satira è pericoloso. Le
idee, le religioni, i leader e i pensato-
ri più forti sono proprio quelli in gra-
do di tollerare la risata su se stessi.
È strano, poi. A rivendicare con

maggiore forza l'inclusione e la dife-
sa delle minoranze sessuali, etniche
e religiose non è mai la maggioranza
degli elettori, dei cittadini o al più dei
consumatori. Ma le grandi aziende
multinazionali oppure élite ristrette
di attivisti e di intellettuali. Di più.
Oggi nel libero e democratico mon-
do dei giornali, del web, dell'edito-
ria, dell'università e dei social net-
work, i peggiori biblioclasti, i «silen-
ziatori» di opinioni sgradite, gli ab-
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battitori di statue e i censori dei clas-
sici - chissà perché - sono sempre
gruppi ristretti di professori, studen-
ti, lettori forti, direttori di musei, criti-
ci, editorialisti... Il politicamente cor-
retto e la cancel culture sono movi-
menti che provengono dall'alta acca-
demia, dai grandi giornali e dai colle-
ge anglosassoni, non certo dalle im-
mense retrovie «analfabete» alla peri-
feria del mondo...
Dal modo di parlare a quello di scri-

vere, dai gusti letterari (quella scrittri-
ce sì, al netto del talento, perché le
donne sono state a lungo discrimina-
te; Peter Pan di J.M. Barrie no perché
contiene stereotipi di genere; le ope-
re di William Burroughs «ni», perché
sono importanti ma comunque lui
ha sparato in testa alla moglie...) a
quelli musicali (l'Aida di Verdi no
perché complice del colonialismo, la
Carmen sì ma solo se cambiamo il
finale), il «sistema culturale» chiede
di regolare tutto in funzione delle mi-
noranze. Che, a pensarci bene, è
un'immensa contraddizione rispetto
all'universalità della letteratura, del-
la musica, dell'arte.

ì LIBRI

Dal «piagnisteo»
alla gogna dei classici

ra i tantissimi libri che affrontano il
. tema del politicamente corretto e

della sua evoluzione deteriore, la «can-
cel culture», vanno segnalati, prima di
tutti, alcuni classici: owiamente Robert
Hughes, «La cultura del piagnisteo. La
saga del politicamente corretto» (Adel-
phi,2003); Pascal Bruckner,«Il singhioz-
zo dell'uomo bianco» (Guanda, 2008); Er-
ic Zemmour, «Il suicidio francese» (Da-
miani, 2016); l'impietoso Douglas Mur-
ray, «da pazzia delle folle. Gender, razza
e identità» (Neri Pozza, 2020). Tra i titoli
più recenti e a: ; iornati:Alain de Benoi-
st, «La nuova censura. Contro il politica-
mente corretto» (Diana edizioni, 2021),
un pamphlet che è un'estrema barricata
in difesa della libertà intellettuale, con-
tro il delirio «totalitario» delle ideologie
ancillari del paradigma neoliberista. Poi
Costanza Rizzacasa D'Orsogna,«Scorret-
tissimi. La cancel culture nella cultura
americana» (Laterza, 2022) su nuove
censure, accuse di «appropriazioni cultu-
rali» e «supremazia bianca». Marcello
Veneziani, «La Cappa. Per una critica del
presente» (Marsilio, 2022) contro tutti i
nuovi conformismi intellettuali. Andrea
De Benedetti, «Così non schwa. limiti ed

L'antifascismo a gettone,
le censure, le opere d'arte

«corrette», la paura delle
parole, le statue abbattute

La satira è benvenuta solo
se colpisce il nemico

E i problemi della gente
comune sono ignorati

eccessi del linguaggio inclusivo» (Einau-
di, 2022). E il nuovo sa; io di Mario Len-
tano «Classici alla gogna. I Romani, il
razzismo e la cancel culture» (Salerno,
2023) sulla deriva della cancel culture
che punta sempre più spesso il dito con-
tro gli antichi, accusandoli di complicità
nei crimini perpetrati dall'Occidente, dal
colonialismo all'emarginazione femmi-
nile, chiedendo la rimozione dei testi
greci e latini dai programmi scolastici e
dai cataloghi delle case editrici.
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